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La Liturgia della Parola di oggi ci invita a custodire due 
domande durante l’ascolto: chi siamo noi? Chi può vedere così 
in profondità da mostrarci la strada? Se ci riconosciamo figli 
della luce e testimoni, allora…Svegliamoci! Dovremo difendere 
la nostra identità e dignità di figli!
Noi siamo fatti per la luce, per questo non siamo mai contenti 
dei trucchi che spesso ci offrono per essere felici: apparenza, 
ricchezze, potere, primi posti… per ottenere le quali spesso 
tramiamo nell’ombra (2° lettura). Chi siamo noi ce lo dice 
continuamente il Signore Gesù, che non bada alle apparenze e 
che ci ama del tutto. È lui che ci stima sempre, anche quando 
non siamo persone allineate agli ideali del mondo (1a lettura). 
Dobbiamo ricordare chi siamo, soprattutto dopo che il Signore 
ci ha aperto gli occhi, per non ritornare nelle tenebre di chi non 
sa chi è né quanto vale (vangelo).



• Spengo il mio cellulare o quello che mi disturba

• Chiudo gli occhi,
mi concentro sul momento presente,
libero la mente da preoccupazioni e pensieri,
esprimo interiormente il mio desiderio di stare alla 
presenza del Signore

• Entro in preghiera con un Segno di Croce

Fatti aiutare anche della scelta di un luogo 
tranquillo; magari accendi una candela o 

stai davanti ad un crocifisso.



• Posso farmi aiutare dalla musica 

–

ASCOLTA

https://www.youtube.com/watch?v=qX5HP0aYo98
https://open.spotify.com/track/5c6flWJGgiffpYElobcA4P?si=__e1-0xuS4aEi9dGVUpc5g
https://www.youtube.com/watch?v=qX5HP0aYo98


Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla.
Su pascoli erbosi mi fa riposare,
ad acque tranquille mi conduce.
Rinfranca l’anima mia.

Mi guida per il giusto cammino
a motivo del suo nome.
Anche se vado per una valle 
oscura,
non temo alcun male, perché tu sei 
con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici.
Ungi di olio il mio capo;
il mio calice trabocca.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno 
compagne
tutti i giorni della mia vita,
abiterò ancora nella casa del 
Signore
per lunghi giorni.

Leggi con calma il Salmo 50 e sottolinea 
la parola/frase che più ti ha colpito



In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo 

interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». 

Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano 

manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha 

mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io 

sono nel mondo, sono la luce del mondo».

Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco 
e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe», che significa “Inviato”. Quegli andò, si lavò e 
tornò che ci vedeva. 
Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è 
lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: 
«No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». Allora gli domandarono: «In che 
modo ti sono stati aperti gli occhi?». Egli rispose: «L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del 
fango, me lo ha spalmato sugli occhi e mi ha detto: “Va’ a Sìloe e làvati!”. Io sono andato, mi 
sono lavato e ho acquistato la vista». Gli dissero: «Dov’è costui?». Rispose: «Non lo so».



Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù 

aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero 

di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango 

sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano:
«Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può 
un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di 
nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È 
un profeta!». Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la 
vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: «È 
questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?». I genitori di lui 
risposero: «Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo 
sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà 
lui di sé». Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei 
avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla 
sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!».



Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ 
gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: 
«Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». 
Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose 
loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? 
Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: 
«Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè 
ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: 
«Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto 
gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio 
e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai 
sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non 
venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto 
nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori.



Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel 

Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse 

Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si 

prostrò dinanzi a lui. Gesù allora disse: «È per un giudizio che io sono venuto in 

questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino 

ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo 

ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma 

siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane».



La guarigione operata da Gesù su una persona cieca dalla nascita scatena il dialogo 

intenso tra i discepoli di Gesù e, a macchia d’olio, con i genitori del cieco guarito, con il 

cieco stesso e infine con i farisei. Il gesto di Gesù è ovviamente buono, perché quando si 

guarisce una persona si fa sempre del bene. Tuttavia il segno compiuto da Gesù scatena 

delle reazioni contrariate e opposte, perché quest’uomo non era stato guarito da una 

malattia nella quale era incappato, ma è stato malato da sempre. Vi era convinzione che 

ogni forma di disabilità fosse frutto di un peccato. Se alla persona non poteva essere 

imputato alcun peccato personale, allora doveva essere colpa dei suoi genitori. Già il 

profeta Ezechiele, secoli prima di Gesù, aveva invece affermato che ogni persona è 

chiamata a rispondere delle proprie mancanze (cfr. Ez 18) e che, quindi, nessuno doveva 

pagare per qualcun altro. Sembra, però, che tale indicazione profetica dovesse ancora 

essere capita fino in fondo. Gesù, infatti, viene interrogato su questo punto dai discepoli 

e risponde loro che la malattia non è causata dal peccato. Il peccato dell’uomo non è 

legato alle malattie o alle disgrazie che capitano, come spesso si usa dire.



Certo, oggi, dopo aver inquinato la terra, ci accorgiamo che le malattie nascono 

dai peccati degli uomini, perché usano in modo irresponsabile le conoscenze 

scientifiche e, per guadagno, non si fanno scrupoli a mettere a rischio la salute di 

popoli interi. Ai tempi di Gesù, però, non c’era l’inquinamento dei nostri giorni e le 

malattie erano ben presenti comunque. Gesù passa e guarisce. Soprattutto Gesù 

invita a superare il pregiudizio che peccato e malattia siano legati. Anzi il 

problema è di chi si ritiene sano: egli è più a rischio di chi è malato. Infatti Gesù 

dice che la cecità dalla nascita di questo uomo che mendicava lungo la strada è 

un’occasione per manifestare le opere di Dio. Cioè per far vedere che Dio 

opera lì dove sembra non esserci nulla da fare. Il dialogo poi prosegue con i 

Giudei proprio sul tema della cecità. Infatti essi non vogliono che Gesù operi 

guarigioni perché preferiscono pensare al loro solito modo senza aprirsi alla 

novità portata da Gesù.



Cos’è che non vedono i Giudei? Che Dio è presente in Gesù perché egli ha la forza 

di guarire e perdonare. Non c’è malattia, come non c’è peccato che Dio non possa 

perdonare. Poiché essi, però, non accettano che un uomo come Gesù possa 

perdonare i peccati non accettano nemmeno che egli possa guarire una malattia 

presente dalla nascita. Si rifiutano di pensare che Dio possa correggere e sanare ciò 

che è storto fin da principio. Si intestardiscono sulla loro visione delle cose, 

dimostrando di essere senza fede in Dio che può intervenire sempre a favore 

dell’uomo. Dio interviene quando è presente Gesù che è la luce che illumina 

ogni uomo. Nel tempo della Quaresima siamo invitati a fare penitenza, cioè a 

pentirci delle nostre presunzioni e delle nostre durezze di cuore, affinché possiamo 

aprirci alla luce che viene da Gesù che sa guarire e sa perdonare, perché in lui c’è 

Dio che opera cose mirabili. Chi sa di essere cieco chiede guarigione, ma chi crede 

di vedere forse non vede l’essenziale, cioè Dio presente in Gesù. Invochiamo 

dunque Gesù, luce del mondo, affinché passi, guarisca, risani e perdoni.



La visione del cuore

Francisco sta progressivamente perdendo la vista. Una malattia degenerativa l’ha 

portato alla semi cecità e oggi vede solo qualche ombra. In ogni parte del mondo 

essere ciechi è difficile, ma quando si è poveri e soli sembra impossibile. Eppure 

Francisco non la pensa così, la chiama la sua benedizione questa malattia, perché fino a 

che ci vedeva era un bestemmiatore dedito al gioco, all’alcool, ad una vita piuttosto 

insignificante. “La cecità mi ha fatto incontrare il Signore. Oggi ho tanti amici che ho 

conosciuto nella comunità cristiana che frequento. La cosa che più mi piace fare è fare 

la raccolta di alimentari con il gruppo della pastorale sociale. Ci riuniamo una 

domenica al mese e a coppie andiamo nelle case a chiedere alimenti che poi durante 

la settimana selezioniamo. Ne facciamo pacchi da dare alle famiglie povere. Da quando 

sono cieco non mi manca nulla. Vedo tutto con il cuore”. Grazie Francisco perché in 

quel quartiere tu sei una luce.



• Quando ho sentito nella mia vita che la 

Parola mi ha illuminato togliendomi 

una benda dagli occhi?

• Che cecità del mondo vorrei poter 

togliere con la luce della Parola?

Sarebbe bello lasciare la Bibbia aperta nella 
pagina del Vangelo di oggi (Gv 4, 5-42) 

sul proprio comodino 
e magari «sbirciarla» anche durante la settimana.

• Rileggo il Vangelo: secondo te, cosa ti 

voleva dire Gesù con quelle parole?

• Provo a visualizzare la scena, il luogo in 

cui avviene, i personaggi principali, le 

parole che si scambiano, il tono delle 

voci, i gesti. E lascio affiorare il mio 

sentire, senza censure, senza giudizi. 

• Come un amico fa con un amico, parlo 

con il Signore su ciò che sto ricevendo 

da lui oggi o in questo periodo...



• Prego il PADRE NOSTRO

O Dio, che illumini ogni uomo
che viene in questo mondo,
fa’ risplendere su di noi la luce del tuo volto,
perché i nostri pensieri
siano sempre conformi alla tua sapienza
e possiamo amarti con cuore sincero. Per Cristo 
nostro Signore. Amen.

• Saluto il Signore con il Segno della Croce

Non esco in maniera brusca dalla preghiera ma 
mi lascio con un sorriso con il Signore





https://t.me/PGconcordiaPN

https://t.me/PGconcordiaPN

